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Aperti i lavori del CC 

La nuova maggioranza 
del PSDI decisa 

a liquidare Romita 
Saragat difende la segreteria - Ma Longo e Nicolazzi ribadiscono 
che il cambio è necessario per la sopravvivenza del partito 

ROMA — Stando alle voci, e 
alle cifre, tutto sarebbe or
mai scontato in questa riu
nione del Comitato centrale 
del PSDI, cominciata ieri po
meriggio: il segretario Romi
ta va in minoranza, al suo 
posto passa l'ex vice, Pietro 
I,ongo, alla testa di una mag
gioranza composita, che va 
da un polo all'altro del parti
to. E Saragat? Ecco l'incogni
ta, perchè nella battaglia il 
fondatore, ispiratore e presi
dente della socialdemocrazia 
italiana ha gettato a favore di 
Romita tutto il peso del suo 
prestigio e della sua influen
za. La sconfitta del segreta

rio, dunque, potrebbe deter- « 
minare nella vita del PSDI un 
fatto forse più decisivo, e si
curamente più traumatico: il 
tramonto della funzione indi
scussa di guida fin qui riser
vata, all'ottantenne ex presi-
dente della Repubblica, dai 
suoi compagni di partito. 

Saragat ha pronunciato una 
filippica nella quale non ha 
mancato di far balenare, per
fino. l'ipotesi di una irrepa
rabile spaccatura: anche se 
alle espressioni di irata indi
gnazione ha voluto far segui
re profferte di riconciliazio
ne. A onor del vero, il fron
te degli oppositori non -si è 

Il Psi contesta l'autonomia del 
consiglio d'amministrazione 

Imposti alla RAI 
altri sette 

giorni di paralisi 
ROMA — I consiglieri di 
amministrazione della Rai. 
compreso 11 presidente so
cialista Paolo Orassi, non 
hanno 11 diritto di pro
testare, si potrebbe meglio 
dire « di dissentire », per 
decisioni che essi accet
tano, come le leggi prescri
vono, ma che tuttavia non 
condividono. Questa scon
certante e singolare opi
nione è stata espressa Ieri 
da Slslnio Zito, rappre
sentante del PSI nella 
commissione parlamentare 
di vigilanza. Conseguen
za: per qualche ora si è 
dovuto discutere sulla le
gittimità o meno delle pro
teste della RAI rinviando. 
per l'ennesima volta, le 
decisioni sui progetti che 
l'azienda ha presentato e 
con 1 quali si conta di far 
camminare la riforma. 

La cronaca della seduta 
di ieri della commissione 
dira con quale zelo si cer
ca ogni pretesto per con
gelare la RAI proprio 
quando la riforma si ri
mette in moto e attacca 
i guasti provocati dalle 
spartizioni e dalle odiose 
discriminazioni degli an
ni passati. 

Il mini-parlamento si è 
riunito intorno alle 12. 
Prima sorpresa: 11 socia
lista Zito annuncia che 
ha riserve sulla relazione 
annuale (una sorta di bi
lancio dell'attività della 
commissione) la cui stesu
ra era stata affidata al 
compagno Quercioli e al 
de Ruffino; presenterà 
dunque una relazione di 
minoranza. Lo sconcerto è 
provocato dal fatto che di 
questo documento si era 
parlato ampiamente nelle 
sedute precedenti: ieri si 
doveva votarlo. La mossa 
socialista può mettere In 
crisi la commissione: lo 
stesso presidente, il se
natore de Taviani fa ca
pire che 11 passaggio al
l'opposizione di un partito 
della maggioranza, compor
terebbe le sue dimissioni. 
Dopo febbrili consultazio
ni si trova un'intesa: mar
tedì Zito, quercioli e Ruf
fino si vedranno per sten
dere una relazione unita
ria. « Ma — avvertirà zi
to più tardi in una di
chiarazione — se le mie 
osservazioni non saranno 
accolte presenterò la rela
zione di minoranza ». 

Bi può passare finalmen
te alla discussione sui pla
ni per la quale la RAI 
attende da quasi un mese 
11 parere del Parlamento. 
Ma 11 dibattito non può 
neanche avere inizio per
chè il socialista solleva la 
questione della lettera 
scritta l'altro ieri a Ta
viani dal presidente della 
RAI, Orassi, a nome del
l'intero consiglio d'ammi
nistrazione (nel quale sie
dono due rappresentanti 
Indicati dal PSI). Nella 
lettera si protestava per 
il taglio deciso dalla com
missione al tetto pubblici
tario della RAI e per l 
continui rinvìi della com
missione. Le critiche che 
la RAI ci rivolge — dice 
Zito — sono illegittime: 
il Consiglio deve seguire i 
nostri indirizzi senza soi:e 
vare obiezioni. Per di più 
questo consiglio è Inadem
piente nel nostri confronti. 

Più tardi, con una nota 
consegnata alle agenzie, il 
rappresentante socialista 
rincarerà la dose: « Il con
siglio non ha riflettuto 
prima di mandare la let
t e ra - che la RAI si ram
marichi per non aver avu
to quanto sperava è com 
prensibile ma che essa pro
testi perché la commissio
ne ha disatteso le sue ri
chieste è indice, oltre che 
di mancanza di stile che 
sconfina nella scorrettez 
za costituzionale, di una 
concezione distorta del 
ruolo della commissione 
di vigilanza». Riferendo
si infine ad alcuni diri

genti non meglio Indicati 
Zito aggiunge: «Chiede
rei (n loro) di non di
menticare che commissio
ne di vigilanza del servi
zi radiotelevisivi significa 
essenzialmente commissio
ne di vigilanza sui servi
zi radiotelevisivi con tut
to quel che ne consegue». 
Come a dire: zitti e fate 
quello che vi diclamo noi. 
Il tono. Inconfondibile, è 
quello al quale nei giorni 
scorsi ci ha abituato qual
che altro dirigente del 
PSI quando si è scaglia
to contro la Rete e 
Il TG2 colpevoli di es
sere poco, anzi per nien
te. socialisti. 

Clie cosa avevano scrit
to gli amministratori del
la RAI di tanto offensi
vo? Lo ha ricordato il 
compagno Quercioli repli
cando a Zito: avevano da 
fare una protesta e si 
sono rivolti al loro natu
rale interlocutore. Stia
mo cercando — diceva 
In sostanza Orassi — di 
risanare la RAI come voi 
stessi oi avete sollecitati 
a fare. Tuttavia — come 
nel caso della pubblicità 
— ci negate le entrate ne
cessarie nonostante la do
cumentazione probante 
con la quale sostenevamo 
le nostre richieste. Per di 
più i vostri continui rin
vìi ci stanno portando pia
no piano alla paralisi. 

Se ci sono dunque ina
dempienze ~ ha aggiun
to, il compagno Quercio
li — queste etanno da par
te della commissione, di 
chi le impedisce di fun
zionare. Abbiamo voluto 
un supplemento di indagi
ni su progetti di rinnova
mento ai quali avevamo 
dato il nostro assenso già 
un anno fa; abbiamo fat
to un vertice: abbiamo 
chiesto chiarimenti e li 
abbiamo ottenuti. Che co
sa ci Impedisce di arriva
re a una conclusione? E 
comunque — ha conclu
so Quercioli-— non si può 
nemmeno discutere sulla 
autonomia del Consiglio 
e 6ul suo diritto ad eser
citare il p'.ù elementare 
del dlriui costituzionali: 
quello di esprimere la sua 
opinione. 

Bubbico (DC) ha dife
so la legittimità dell'ini
ziativa del vertice RAI. 
Hanno ragioni a iosa — 
ha aggiunto — per la
mentarsi dei nostri ritar
di. Si è poi riproposto co
me mediatore tra le diver
se posizioni; ma è un at
teggiamento che. almeno 
sino ad ora. non è riu
scito a schiodare la situa
zione. SI è andati cosi 
fino alle 15 quando non è 
rimasto altro da fare 
che prendere appuntamen
to per le 21 di giovedì 
prossimo. 

Da parte della RAI non 
si sono avute reazioni uf
ficiali. Si sa, però, che 
Grassi ha consultato i 
suoi collaboratori più 
stretti. Il consiglio d'am-
minlstrazione si trova di 
fronte ai difficile ma do
veroso compito di difen
dere la sua autonomia e 
la sua credibilità. 

Novità si preannuncla-
no invece sul fronte sin
dacale. Ieri si sono Incon
trati 1 rappresentanti di 
CGIL. CISL. UIL della 
Federazione della stampa 
e del lavoratori dello spet
tacolo: in una breve nota 
protestano contro l'enne
simo rinvio e chiedono un 
Incontro urgente con la 
commissione di vigilanza. 
«Siamo stufi di queste 
manovre» — si dice alla 
Federazione del lavorato
ri dello spettacolo. E si 
annunciano per la pros
sima settimana riunioni 
nelle quali si decideran
no iniziative di lotta con
tro chi vuole affossare la 
riforma, 

a. z. 

mostrato troppo sensibile né 
all'uno né all'altro tasto. Pri
ma ancora che Saragat pren
desse la parola, il giudizio 
dei capofila della nuova mag
gioranza. già a conoscenza 
del testo del discorso, non 
lasciava intuire spazi di me
diazione. Franco Nicolazzi, 
che è tra i promotori dell'o
perazione (e che dovrebbe 
prendere il posto di Preti al
la presidenza del gruppo del
la Camera), era perfino un 
po' sprezzante. Non si è fat
to pregare per dire ai croni
sti che né Saragat, né Romi
ta potevano sperare di risol
vere il problema con « discor
si dilatori o fiduciosi in un 
ripensamento. Noi — ha ag
giunto — siamo decisi ad an 
dare avanti: le mediazioni. 
comprese quelle di Saragat, 
si potrebbero comprendere se 
con noi avessimo solo il 55TÓ 
del partito. Ma sul nostro do
cumento raccoglieremo alme
no il 75% dei consensi nel 
Comitato centrale ». Per quali 
obiettivi? Longo e gli altri 
suoi compagni di cordata si 
sono mossi perché hanno vi
sto nella « gestione » Romita 
un rischio per la sopravvi
venza di un PSDI pressato 
dal nuovo corso del PSI. 

Nella impostazione che il 
gruppo che fa capo a Longo 
ha dato alla operazione del 
cambio della segreteria, dun
que. vi è essenzialmente un 
atto (non ancora motivato a 
sufficienza sul piano politi
co) di difesa dello « spazio 
vitale » del partito. Ma an
che Saragat e Romita, per di
fendere la « gestione » che 
starebbe per finire, hanno in
fine deciso di usare gli stessi 
argomenti. Essi dicono che la 
linea dell'c area socialista » 
di Romita non ha una alter
nativa certa nella nuova mag
gioranza che si è formata. A 
meno che - ha detto Sara
gat puntando con furberia 
contro Longo la stessa arma 
che egli aveva brandito con
tro Romita — non si pensi 
die * una maggioranza con
traddittoria possa far con
vergere il nostro partito uer-
so il PSI ». I tempi non sono 
maturi, ha detto Saragat. per 
la creazione di un « unico 
Partito socialista che sia ve
ramente democratico ». Le dif
ficoltà del PSDI. ha ricono
sciuto l'ex presidente della 
Repubblica, sono diventate 
più gravi per il nuovo atteg
giamento di Craxi. e il quale 
propone su un terreno ideo
logico le tradizionali tesi so
cialdemocratiche, polemizzan
do con i comunisti anche al 
di là dei limiti da noi accet
tabili ». 

Saragat ha detto che il 
PSDI è una forza insostitui
bile. poi si è contraddetto 
dando un'impietosa rappresen
tazione dello stato del parti
to: lacerato in 56 correnti. 
intenzionate ad approfondire 
le divisioni; e per di più. in 
grado di disporre di « uno 
scarsissimo materiale umano 
a causa della perdita di non 
pochi elementi valorosi ». Che 
rimane? Una sola via di usci
ta: raccogliere le forze, alla 
insegna dell'unità, e utilizzar
le — per modeste che sia
no — cercando di ritrovare 
lo spirito del '47-*48. insomma 
della scissione di Palazzo Bar
berini. 

Naturalmente, trent'anni non 
sono passati invano, come si 
è visto appunto dalle reazio
ni già descritte all'appello sa-
ragattiano. La nuova coalizio
ne interna non vuol sentire 
parlare di congresso antici
pato. richiesto da Saragat e 
Romita come mezzo per evi
tare l'imminente showdown; 
e solo una parte di essa si 
mostra disponibile all'idea di 
un ufficio politico, nel quale 
siano rappresentate tutte le 
correnti, e che faccia da fil
tro tra Direzione, e schiac
ciante maggioranza Longo Ni-
colazzi. e comitato centrale. 

Così stanno le cose, anche 
se Romita nella relazione te
nuta ieri ha fatto mostra di 
una esasperata decisione a 
non cedere. Anche lui non 
ha avuto la mano leggera con 
il fronte degli oppositori. Li 
ha accusati di e pesante stru-
mentalismo ». di € scarsa as
siduità » nel lavoro di parti
to — proprio loro, che gli rim
proverano poca efficienza 
— e. per colmare la misura, 
di aver promosso un'operazio
ne il cui reale obiettivo è con
durre il PSDI <a una situa
zione di subordinazione ri
spetto ad altri partiti >: tanto 
per essere chiari il PSI. nel 
quale, come nel PSDI. qual
cuno pensa forse — ha sugge
rito Romita — a * equivoche 
riunificazioni >. 

Ingomma. partita come una 
offensiva diretta a liberare il 
PSDI da una sempre mag
giore subordinazione al PSI 
di Craxi. l'operazione Longo-
Nicolazzi viene adesso accusa
ta di avere in realtà un se
gno diverso, anzi opposto. 

Antonio Caprarica 

Oggi il governo vara un decreto legge sulle norme transitorie 

Verso una soluzione per l'università 
Dopo un faticoso confronto raggiunto un accordo fra i partiti della maggioranza e il ministro del
la PI-Interessa il personale docente e non docente-Dichiarazione del compagnoOcchetto: «Senza 
la riforma il provvedimento finirebbe per trasformarsi in un disastro per la vita universitaria » 

ROMA — 11 ministro della 
Pubblica istruzione presenta 
oggi al Consiglio dei ministri 
un decreto legge contenente 
le norme transitorie per l'uni
versità. Quello che Pedini sot
topone all'approvazione del 
governo è il risultato di un 
lungo e faticoso confronto con 
i partiti della maggioranza e 
i sindacati universitari. L'ac
cordo infatti è stato raggiun
to solo mercoledì notte dopo 
una lunga serie di riunioni, e 
nello stesso giorno in cui tutti 
gli atenei italiani sono stati 
paralizzati da ' uno sciopero 
proclamato dai sindacati. 

ii. una nota sottoscritta dai 
partiti della maggioranza e 
dal governo si sostiene che la 
approvazione del decreto leg
ge deve costituire « un con
tributo per accelerare l'orga
nico processo di rinnovamen
to dell'università unitamente 
all'approvazione della legge di 
riforma ». 

Le norme transitorie preve

dono, fra l'altro, , l'assorbi
mento dell'attuale precariato 
e la creazione di una e terza 
fascia ». ad esaurimento, nel
la quale verranno collocati gli 
attuali precari tramite giudi
zio di idoneità e i nuovi lau
reati; fissano al 1. novembre 
1979 la data di decorrenza del
le nuove norme di tempo pie
no e incompatibilità; affron
tano la questione del tratta
mento economico e dello stato 
giuridico del personale non 
docente. 

Da quanto si è potuto ap
prendere. per il personale non 
docente è previsto l'inquadra
mento secondo mansioni, da 
effettuare con mezzi di accer
tamento oggettivi definiti in un 
apposito regolamento che ver
rà varato entro 60 giorni dal
l'approvazione del decreto leg 
gè; nella fase di prima attua
zione del provvedimento l'in
quadramento del personale 
non docente avverrà comun
que nel livello funzionale di 

competenza anche in sopran
numero. 

Ieri, intanto, in molti ate 
nei sono proseguite le assem 
blee indette dai sindacati. A 
Roma, dove in mattinata era 
stato occupato il rettorato. 
ieri sera alla fine di una af
follata assemblea docenti e 
non docenti hanno valutato 
positivamente — pur mante
nendo alcune riserve critiche 
sulla questione dell'incompati
bilità e del tempo pieno — il 
testo del provvedimento, ma 
hanno confermato lo sciopero 
precedentemente proclamato 
per oggi. L'agitazione do
vrebbe servire per « control
lare » che effettivamente il 
decreto contenga i termini fis
sati nell'accordo con i partiti 
e i sindacati. 

« L'accordo intervenuto fra 
i partiti — ha dichiarato il 
compagno Achille Occhetto. 
responsabile della sezione 
scuola e università del PCI 
— pur con le divergenze che 

permangono, e che potranno 
essere superate durante la 
trasformazione in legge del 
decreto, dovrebbe mettere la 
parola fine alla tendenza ad 
utilizzare le contrapposte e 
diverse spinte all'interno del
l'università come strumento 
per far naufragare la rifor
ma. L'anticipazione in fase 
transitoria delle norme dello 
stato giuridico deve quindi 
essere utilizzata come uno 
strumento immediato della ri
forma. e quindi della sua im
mediata approvazione in aula 
al Senato. Infatti, la cosa più 
positiva è che alla fine di 
questo faticoso lavoro tutte 
le forze politiche si sono tro 
vate d'accordo nel ritenere 
che tale decreto senza la ri
forma finirebbe per trasfor
marsi in un vero e proprio 
disastro per l'università. Ciò 
reclama — ha sottolineato 
Occhetto — l'apertura di un 
immediato e ampio fronte di 

lotta, volta ad accelerare 1 
lavori parlamentari e a vi
gilare sulla volontà di realiz
zazione della riforma stessa. 

« Vorrei però aggiungere 
che il decreto stesso non ha 
accolto, per l'opposizione di 
tutte le altre forze politiche. 
la nostra posizione che si ri
chiamava alla pura e sem
plice anticipazione delle due 
figure previste dalla rifor
ma: quella del docente ordi
nario e quella dell'associato. 
attraverso un ampio sistema 
di concorsi. Nel testo appro
vato si prevede infatti una 
terza fascia ad esaurimento. 
Abbiamo ritenuto di dover 
accettare questa soluzione 
convinti come siamo che pur 
con i suoi limiti il decreto si 
muove sulla linea dell'assor
bimento delle contraddizioni e 
dello sfascio determinati dai 
vecchi provvedimenti urgenti. 
Va quindi precisato — ha 
aggiunto Occhetto — che 
mentre ieri con il centro-sini

stra si operava col sistema • 
dell'ope legis, e di forme di, 
reclutamento dequalificate e 
dequalificanti, oggi con la i 
nuova maggioranza si pone j 
fine al sistema del precariato. ; 
Solo a chi non conosce la' 
drammatica situazione della ' 
università a causa della pò \ 
litica del ccntro-vsinistra può 
sfuggire l'importanza di una. ] 
sia pur ancora timida e con 
traddittoria inversione di ten
denza che ci porta a passa-, 
re dalla presenza di ben 8 o 
9 figure diversificate di do- -
cento e non docente a tre sole 
fasce di cui una ad esauri
mento; a ripristinare in modo 
rigoroso il sistema dei con
corsi come unico sistema di . 
accesso alla carriera docen-1 
te. Infine — ha concluso Oc
chetto — la posizione del PCI 
è stata decisiva per ottene- > 
re un giusto spazio alla con
trattazione dei sindacati sul
la questione dei docenti come 
su quella dei non docenti ». 

MANIFESTAZIONI E ASSEMBLEE NELLE MAGGIORI CITTA' ITALIANE 

ROMA — Il corteo d«gli studenti attraversa le vlt del centro durante la manifestazione di ieri 

Insediato ieri il Comitato per l'edilizia residenziale 

Ripartiti 1.500 miliardi tra le Regioni 
per attuare il Piano decennale della casa 
Stanziati 140 miliardi di contributi sui mutui agevolati -1 rappresentanti delle 
Regioni scelti con ampia rappresentatività; non altrettanto ha fatto il governo 

ROMA — E' stato insediato 
ieri il CER. Comitato per l'edi
lizia residenziale. Esso ha il 
compito di realizzare il Pia
no decennale, approvato nel
l'agosto scorso dal Parlamen
to. in attuazione degli impe
gni programmatici assunti dai 
partiti della nuova maggio
ranza. Presieduto dal mini
stro dei LLPP Stammati. è 
composto di 21 rappresentan
ti regionali, uno per Regione 
e due per le Province di Tren
to e Bolzano e da 17 desi
gnati dai vari ministeri. Nel
la prima seduta il CER ha 
proceduto alla ripartizione dei 
fondi per l'edilizia sovvenzio
nata — 1500 miliardi di lire — 
relativi al bilancio 78-79. 

L'elezione del CER è mol
to importante: finalmente, si 
realizza il coordinamento tra 
Stato e Regioni per la pro
grammazione degli alloggi 
pubblici. Il finanziamento del 
Piano dovrebbe assicurare an
nualmente 70-80 mila appar
tamenti di nuova costruzione 
o risanati. Si calcola che in 
un decennio, si dovrebbero 
rendere disponibili 700-800 mi
la alloggi. 

Il CER nella sede del mi
nistero dei LLPP, dove si è 
riunito ieri per la prima vol
ta. ha eletto il suo comitato 
esecutivo. Presieduto dal mi
nistro o dal sottosegretario ai 
LLPP è formato, in rappre
sentanza delle Regioni, da 
Baccarini (PCI) per l'Emilia-
Romagna. Lodigiani (PSI) per 
la Lombardia, Tancredi (DC) 
per l'Abruzzo. Cardino (PRI) 
per la Sicilia e. in rappresen
tanza dei ministeri, da Mar-
tuscelli. direttore generale del
l'Urbanistica. Mazzuccato per 
i LLPP, Falcone per il Te
soro e Testa per quello delle 
Telecomunicazioni. Presso la 
Cassa depositi e prestiti per 
la gestione dei fondi del Pia
no decennale, sono stati chia
mati come rappresentanti del
le Regioni Beggiato (PCI) 
per la Liguria. Covrili (PSDI) 
per la Basilicata; Albisetti. 
dell'ANIACAP. rappresenterà 
il ministero dei LLPP e Bal
dini. della Confederazione del-

RIPARTIZIONE DEI FONDI PER L'EDILIZIA SOV-
VENZIONATA E PER QUELLA CONVENZIONATA E 
AGEVOLATA 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Veneto 
Friuli-V. Giulia 
Liguria 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Mol i» 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Trento 
Bolzano 
TOTALE TRENTINO-A.A. 
TOTALE REGIONI 
ACCANTONAMENTI 

TOTALE GENERALE 

in milioni 

I3.»47 
2.138 

U5.300 
73.815 
35.055 
40.470 
63.412 
67.112 
11.258 
20.805 

176.842 
31.920 
6355 

149.482 
. 114.855 

21.898 
102.315 
1(7.865 
47.738 
20.378 
22.942 
43.320 

1.425.000 
75.800 

1.508.890 

in milioni 

11.34» 
258 

13.799 
5.545 
3.224 
3.740 

12.767 
9.672 
4.772 
3224 

16.121 
2.708 

903 
11.091 
7.222 
2.043 
4.514 

12.510 
3.4S2 
1.895 
2.141 
4.036 

133.000 
7.080 

140.880 

Ecco la ripartizione degli stanziamenti del biennio '78-79 per 
l'edilizia sovvenzionata (1.500 miliardi) a d! quella convenzionata 
e agevolata (140 miliardi per i contributi sugli intere»! dei mutui) 
Accanto ad ogni Regione, la prima cifra si riferisce 
totale carico dello Stato; la seconda a quella con 
sugli interessi 

all'edilizia a 
il contributo 

le cooperative, quello della 
Agricoltura. 

Sulle nomine i compagni 
assessori regionati Cesare 
Baccarini e Luigi Rivalla 
hanno dichiarato: « Le Re
gioni hanno espresso unitaria
mente una rappresentanza 
qualificata che riflette l'arti
colazione del territorio nazio
nale e la presenza di tutte 
le forze politiche democrati
che. La rappresentanza del 
governo attraverso i minirteri 
configura, invece, una scelta 
rispondente ad un vecchio 
modo di governare. Nella scel
ta degli esperti esterni non si 
è tenuto conto della pluralità 
tecnica e politico. L'esecuti
vo deve ora garantire una 
conduzione politica del gover

no della casa in maniera uni
taria nell'ambito degli indi
rizzi del Parlamento attraver
so la più ampia partecipazio
ne delle forze sociali e pro
duttive ». 

Nella sua prima seduta il 
CER ha quindi operato la ri
partizione dei fondi — 1.500 
miliardi di lire — per l'edi
lizia sovvenzionata, i cui la
vori dovranno iniziare prima 
del novembre 79. E" stato an
che approvato il piano di ri
partizione di 140 miliardi di 
contributi sui mutui che do
vrebbero attivare un investi
mento complessivo di 2.000 mi
liardi da destinare a coope
rative, a imprese di costru
zione, agli IACP. Dell'intero 
finanziamento almeno il 15% 

dovrà essere utilizzato per il 
risanamento delle abitazioni 
esistenti. Vi potranno accede
re anche i privati, che po
tranno ottenere mutui fino a 
15 milioni per ogni alloggio 
ristrutturato. L'intervento a 
fa\ore dei privati, dei piccoli 
proprietari, è stata la prima 
decisione del CER: ne potran
no beneficiare cittadini il cui 
reddito annuo non superi il 
tetto di 10 milioni. 

L'importanza del CER. la 
si deduce dai compiti che gli 
sono stati affidati. Il CER sul 
la base degli indirizzi pro
grammatici indicati dal CIPE 
(Comitato interministeriale per 
la programmazione economi
ca) predispone il Piano decen
nale. i programmi quadrien
nali e le eventuali revisioni: 
provvede alla ripartizione dei 
fondi fra le Regioni, indica i 
criteri generali per la scelta 
delle categorie degli operatori 
in modo da garantire un'equi
librata distribuzione dei con
tributi e programmi articolati. 

Il CER fissa le modalità di 
erogazione dei flussi finanzia
ri. effettua verifiche sullo 
stato di attuazione dei pro
grammi con particolare ri 
guardo all'utilizzazione dei fi
nanziamenti e al rispetto dei 
costi di costruzione, effettua 
la raccolta e l'elaborazione dei 
dati relativi all'edilizia resi
denziale con particolare ri
guardo alla determinazione 
del fabbisogno abitativo II 
CER. inoltre, propone al CIPE 
i criteri per l'assegnazione e 
la fissazione dei canoni delle 
abitazioni di edilizia residen
ziale pubblica, promuove e 
coordina la formazione e la 
gestione dell'anagrafe degli 
assegnatari di abitazioni del
l'edilizia residenziale comun
que fruenti di contributo del
lo Stato. 

Occorre, ora. che tutte le 
forze politiche e Istituzionali 
operino in modo da fare del 
CER veramente uno strumen
to valido per il governo di 
tutta la politica della casa. 
pubblica e privata. 

Claudio Notari 

Per la riforma 
scioperano a 
migliaia gli 

studenti medi 
Successo della giornata di lotta indetta 
dalle leghe e dai movimenti giovanili 
Combattivi cortei - Forte partecipa
zione a Roma e Milano - L'isolamen
to di LC e DP - Incontro al ministero 

ROMA — « Signor ministro in
dietro non si torna, vogliamo 
subito la nostro riforma »: 
questo slogan fra molti altri 
l'hanno scondito ieri decine e 
decine di migliaia di studenti. 
nelle maggiori città italiane. 
Quasi ovunque in tutto il Pae 
se i giovani hanno disertato 
le aule e sono scesi in piaz
za. in una giornata nazionale 
di lotta indetta alla « vigilia » 
della riforma della media su
periore. A Torino. Firenze. 
Milano. Roma. Napoli gii stu
denti hanno sfilato in grandi 
e combattivi cortei, mentre al
trove si sono svolte affollate 
assemblee cittadine. 

E' la prima volta dopo mol
to tempo che gli studenti or
ganizzano una mobilitazione 
nazionale, cercando di supe
rare la frantumazione fra cit
tà e città nelle esperienze del 
nuovo movimento: a proporla 
sono state le Leghe e i col
lettivi studio-lavoro della ca
pitale. e le associazioni auto
nome dei giovani delle altre 
città l'hanno accettata e ri
lanciata. trovando l'adesione 
della Fgci. del Pdup. del Mls. 
dei comitati di solidarietà po
polare e del Movimento fede
rativo democratico (ex Feb
braio "7-1 ). 

In molte città hanno aderi
to anche le Leghe dei giovani 
disoccupati, e le organizzazio 
ni unitarie dei lavoratori: in 
quasi tutti i cortei agli stri
scioni delle scuole si aggiun
gevano quelli dei consigli di 
fabbrica dei più importanti 
centri produttivi, e delegazio
ni di operai sfilavano insie
me agli studenti. 

Scuola e 
lavoro 

E* il tema del lavoro che 
si lega strettamente a quello 
della scuola, e che il nuovo 
movimento intende affrontare 
in un rapporto più saldo, or
ganico. con le organizzazioni 
sindacali. « Basta con lo Sta
to assistenziale, vogliamo stu
diare, vogliamo lavorare »: la 
rivendicazione di esperienze 
di studio e lavoro, di una 
« sperimentazione generalizza
ta ». di cui i giovani siano 
protagonisti per uscire dalla 
palude culturale della scuola 
italiana, e dalla crisi di un 
modello di sviluppo economi
co. è uno dei perni su cui si 
è sviluppata la mobilitazione 
di ieri. 

Per le leghe, per le altre 
associazioni studentesche, la 
riforma è dunque « un'occasio
ne da cogliere » in questo sen
so, rappresenta una radicale 
rottura col passato e anche 

se i giudizi delle varie forze 
politiche che hanno aderito 
alla giornata di lotta non so
no concordi su tutto, per nes
suna di esse il testo legisla
tivo può essere liquidato con 
il ridicolo giudizio di e re
staurazione e modernizzazio
ne » che ne hanno dato Lotta 
continua e Democrazia prole
taria. inseguendo a ruota gli 
« autonomi >. 

Tentativo 
di boicottaggio 

Il Quotidiano dei lavoratori 
è uscito ieri con un fondo in
titolato «No a questo sciope
ro ». e Le e Dp hanno ten
tato di boicottare lo riuscita 
delle manifestazioni nelle mag
giori città. A Milano addirit
tura i militanti demoproleta
ri oltre ad aver cercato di 
impedire a gruppi di studenti 
di alcuni istituti di uscire di 
scuola, hanno in qualche caso 
annunciato addirittura la « re
voca » del corteo, pur di non 
vederlo riunire. II corteo in
vece c'è stato, affollato da 
migliaia e migliaia di studen
ti. combattivo e imponente. 
La manifestazione, partita da 
piazza Cairoli. è terminata in 
piazza San Babila. a signifi 
care la ferma volontà antifa
scista degli studenti milanesi. 

La sperimentazione, una 
profonda trasformazione della 
scuola, esperienze didattiche e 
professionali. la mobilitazione 
antifascista: erano queste « le 
bandiere » delle altre manife
stazioni che si sono svolte in 
molte grandi città. 

A Roma — dove in corteo 
c'erano soprattutto i giovani 
dei quarti e quinti anni, e le 
ragazze degli istituti femmi 
nili presenti attorno ad una 
loro specifica piattaforma di 
lotta — la manifestazione, do
po aver sfilato le vie del cen 
tro. e terminata in viale Tra 
steverc. sotto il ministero del 
la Pubblica istruzione. Qui nel 
corso di un comizio (quasi 
un'assemblea: hanno preso la 
parola sei studenti) seno sta 
ti illustrati gli obiettivi attor 
no ai quali le leghe e i col 
lettivi studio - lavoro hanno 
chiamato i giovani alla mobi
litazione: avere subito la ri
forma. ma soprattutto avvia 
re una fase di sperimentazio
ne. e utilizzare il montenire 
(dieci per cento dell'orario 
scolastico) per realizzare espc 
rienze di studio-lavoro; alza 
re l'obbligo da 15 a 16 anni 
per garantire un biennio uni
tario obbligatorio. Una dele
gazione si è poi recata al mi
nistero per presentare gli o-
bieitivi della mobilitazione. 
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